
NEL MONDO 

Nella seconda giornata del congresso Pcus Fra i viali del Cremlino il presidente 
si scontrano due modi di vedere il futuro . parla con franchezza ai delegati: 
Applausi per il leader conservatore r «Abbandoniamo questo clima da processo » 
Dimissionari quattro membri del Politburo Rizhkov confessa gli screzi col segretario 

Gorbaciov: «Niente padroni in Urss» 
Riforme, Ligaciov attacca e Shevardnadze difende 
In un intervallo del congresso, tra i viali del Cremli
no, Mikhail Gorbaciov ha invitato i delegati ad ab
bandonare il clima da «processo». Contro la proprie
tà privata («sto sulle posizioni del "manifesto" co
munista») , a favore della collaborazione «costruttiva 
da qualunque parte provenga». Il premier Rizhkov: 
«Con Gorbaciov siamo amici anche se ci siamo detti 
cose molto sgradevoli». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE -
SERQIO SERGI 

M MOSCA. Sotto un ippoca
stano, nei viali del cremlino, 
Mikhail Gorbaciov cerca riparo 
dalla pioggia. Il suo angelo cu
stode, Vladimir Medvedev ri
media un ombrello sbrindella
to mentre il segretario viene 
circondato da un gruppo di 
delegati. È un fuori program
ma di Gorbaciov che ha ac
canto Anatolij Lukianov, presi
dente del soviet Supremo, e 
Vcniamin Jarin. un -duro- del 
•consiglio presidenziale». Gor
baciov attacca a parlare men
tre nel -foyer-, all'asciutto', il 

premier Nikolaj Rizhkov, quasi 
nello stesso momento ammet
te: <sl, con Gorbaciov siamo 
amici ma ci siamo dette cose 
sgradevoli-. Dentro e fuori il 
congresso ormai si parla senza 
tanti complimenti. 

Gorbaciov, protetto alla me
no peggio da agitatissimi uo
mini del •Kgb». spara a zero 
contro la proprietà privata. 
L'occasione sono le acute po
lemiche sul passaggio all'eco
nomia di mercato. -Mi hanno 
chiesto - afferma - di pronun

ciarmi sulla proprietà privata. 
Ho risposto che sto sulle posi
zioni del "manifesto" comuni
sta. Mi rendo conto che può 
apparire molto brusco e in
comprensibile.» "manifesto" ' 
ha proclamato l'eliminazione 
della proprietà privala come 
base dello sfrutlamento. Ma, 
certo che lo so, da noi la picco
la proprietà vi è sempre stata. 
C'è. Si tratta dell'iniziativa indi- -
viduale che opera per esempio 
nel settore dei servizi laddove 
lo stato non arriva. Forse che 
questo è pericoloso-? Annui
scono gli interlocutori ma sol
levano il dubbio che la gente 
non capisca. 

Mikhail Serghccvich, tutto 
questo va spiegalo. Prenda un 
contadino al quale viene data 
la terra... 

•Lo so. Capisco. L'uomo del
la strada e preoccupato, teme 
che di nuovo venga fuori il pa
drone...è giusto, bisogna spie
gare bene come stanno le co
se». 

E il partito che deve fare? i 
dirigenti della periferia sono 
inquieti perchè perdono pote
re... 

Risponde Gorbaciov: >è ve
ro, molti si chiedono cosa sta 
accadendo. Come è possibile -
dicono • che prima dirigeva
mo, davamo ordini, distribui
vamo incarichi, gestivamo per
sino il deficit delle merci men
tre adesso tutto ci crolla ad
dosso? Precipita la vita, crolla il 
partito. Cosi vanno gridando. 
Eh, no. Non crolla nò il partilo 
né la vita. Non dobbiamo farci 
prendere dal panico. Il partito 
si rinnova nell'ambito di tutto il 
processo democratico». E, poi. 
il leader sovietico invita ad al
lontanare il clima di sospetto 
che circola nel Pcus, quello 
che fa vedere a ciascuno, in 
ogni dove, il »nemico», Ecco 
che, invece, occorre -apprez
zare il pensiero costruttivo da 
qualunque parte venga. E «non 
solo degli iscrìtti ma anche dei 
senza partilo». L'invito per il 

congresso è chiaro in una bat
tuta gettata 11 ma certo non a 
caso: -basta con il clima da 
troika (dei tribunali speciali, 
ndr.)...». • 

Il capo del governo, Nikolaj 
Rizhkov, ha ammesso, dun
que, gli screzi con il segretario. 
Sono ancora fresche le ferite 
provocate dall'accusa nei con
fronti del governo sulla que
stione dell'aumento dei prezzi. 
•Siamo amici ma lui lo sa che i 
nostri colloqui sono tra com
pagni ma anche qualche volta 
molto duri, lo ne sono soddi
sfatto. Sulle questioni fonda
mentali c'è intesa ma sulla tat
tica abbiamo avuto divergen
ze. Penso che ci completiamo 
a vicenda». Ma la divergenza 
non impedisce a Rizhkov di ri
badire il sostegno a Gorbaciov 
nella doppia carica: «per lui è 
un peso terrìbile ma ne ha bi
sogno soprattutto il partito. ». 
Rizhkov racconta che la storia 
dei «maledetti prezzi» è stato 

Il falco si schiera con l'apparato 
e la platea finalmente esulta 
Ieri, al ventottesimo congresso del Pcus, è stata la 
volta di Ligaciov e di Shevardnadze, Due visioni 
del mondo, della perestrojka e dell'avvenire del 
paese completamente differenti. Il primo attacca, 
il secondo difende il «nuovo modo di pensare» e i 
successi internazionali della politica estera sovie
tica. Oggi i delegati cominciano ad avvicendarsi 
alla tribuna. 

, •<- '-' • • • OAL NOSTRO INVIATO ••. • ,- . . < - • , . -

MARCELLO VILLARI 

••MOSCA. -Qualcuno ha co
minciato a pensare che la pe
restrojka possa andare avanti 
lo stesso, con o senza il partito, 
lo, al contrario penso che la 
perestrojka senza i comunisti 
non abbia futuro e sono con
vinto che il partito resterà mar
xista-leninista». I delegati ap
plaudono Egor Ligaciov: capi
scono benissimo che sta ri-
spoodendo alle cose dette da 
Alexander Yakovlcv il giorno 
prima. Al ventottesimo con
gresso del Pcus, il -processo» al 
politburo è andato avanti an
che ieri, ma i resoconti di Liga
ciov, Eduard Shevardnadze1 e 
poi quelli di tutti gli altri fanno 
capire che il confronto fra le 
due anime del Pcus 6, adesso, 
entrato nel vivo. Insomma ci 
siamo. • 
• Ligaciov attacca, come ave
va già fatto alla conferenza di 
fondazione del Partito comu
nista russo, e viene più volte 
applaudito: «Radicalismo sen
za prìncipi, improvvisazioni e 
ondeggiamenti da una parte 
all'altra ci hanno fatto guada
gnare poco in questi cinque 
anni di perestrojka». Ribadisce 
di non essere un avversario 

della perestrojka. ma weprccK' 
sa i confini:'«Nel nostro paese 
ci sono forze che lottano con
tro il socialismo e il Pcus. Esse 
trovano ampio spazio sul mass 
media, ma ciò viene conside
rato come un successo della 
perestrojka. Quelli che difen
dono il socialismo vengono In
vece chiamati conservatori», 
dice e ribalte: -Non sono né 
conservatore, né radicale sono 
un realista». E poi di nuovo 
parla da alfiere di quell'appa
rato che ha dominato il con
gresso russo e che, ad ogni 
buon conto, costituisce oltre il 
40 per cento dei delegati di 
questo congresso: «Stanno fa
cendo di tutto per infangare il 
congresso russo e l'esercito, 
appena ha cominciato a difen
dersi dagli attacchi che gli ve
nivano rivolti»', una parte consi
stente dell'assemblea approva 
e applaude di nuovo. 

Ma Ligaciov è salito sulla tri
buna anche per fare un reso
conto della sua attività di re
sponsabile della politica agra
ria del Pcus. Sa che essa è sotto 
accusa, perché la crisi alimen
tare del paese è grave, dice 
che la colpa è del governo e he 

In alto a destra, Gorbaciov; qui sopra, Ligaciov 

non dà il necessario sostegno 
tecnico scientifico all'agricol
tura e ai contadini. Dunque il 
problema vero non sta nelle 
strutture agrarie, bensì nel (atto 
che mancano i trattori, le stra
de, le case per I contadini. -Per 
portare la campagna a livello 
dell'industria occorrono più 
investimenti e l'aumento dei 
prezzi per i produttori», dice. 
Non si oppone alla libertà del 
contadino di disporre del red
dito del suo lavoro, ma si pre
senta come un sostenitore del
ta proprietà pubblica «che uni
sce la gente, mentre quella pri
vata la divide». Abbiamo inizia
to la perestrojka per rinforzare 
il socialismo, dice, ma non so
no convinto che la svendita 

della proprietà statale sia una 
nuova trovata per il socialismo: 
la forma di proprietà non è 
una tattica è una strategia». 

E il ministro degli Esteri, 
Eduard Shevardnadze, a pren- -
dere la parola subito dopo Li
gaciov. -Per tutte le decisioni 
che abbiamo preso (in politi
ca estera, ndr) mi assumo la 
completa responsabilità. Ero e 
sono per la perestrojka, per 
Gorbaciov, per II rinnovamen
to della società e per lo Stato di 
diritto». Shevardnadze è teso, 
parla senza pausa e risponde a 
tutte le accuse rivolte alla poli
tica estera del paese dai milita
ri e dall'apparato. Le differen
ze fra lui e, per esempio, Liga
ciov non sono solo di contenu

to, è il linguaggio slesso a cam
biare. «Mi accusano di aver ce
duto nel campo della 
sicurezza», dice, ma è cosi? 
Certo, abbiamo bisogno di for
ze armate efficienti, ma ci si 
può armare sino ai denti e te
nere nello stesso tempo un at
tacco. Mentre, invece, si può 
essere sicuri in quanto la politi
ca è In grado di far si che il 
paese non abbia avversari e 
nemici. La politica estera so
vietica ha fatto molto per rag
giungere questo obiettivo. Il 
•nuovo modo di pensare» si 
presenta a questo congresso e, 
per la verità, qualche applauso 
non manca. 

Shevardnadze incalza: ab
biamo capito che una politica 

Un'assemblea di funzionari spaventati 
dalla perdita del «ruolo guida» 
Linguaggi, idee, concezioni diverse sul futuro che 
attende il paese si confrontano apertamente al con
gresso. Posizioni che collidono. Preludio ad una 
battaglia che, questa volta, non sembra destinata a 
concludersi in parità. Ma questo è un congresso di 
funzionari di partito incapace di accettare che il 
passaggio allo Stato di diritto implica un Pc che lotta 
ad arm i pari con altri partiti. 

• - DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• H MOSCA. Ci si aspettava 
uno scontro drammatico di 
tendenze in una platea lace
rata, li secondo giorno del 28° 
Congresso del Pcus ha mo
strato che una profonda spac
catura divide in primo luogo il 
Politburo uscente. Gli inter
venti di Aleksandr Jakovlev e 
di Eduard Shevardnadze. da 
un lato, quelli di Egor Ligaciov 
e del presidente del Kgb, Krju-
chkov, dall'altro, non sono 
più soltanto diverse facce del

la complessa figura geometri
ca che si chiamò perestrojka 
nel marzo 198S. 

Sono linguaggi diversi. Idee 
diverse, concezioni diverse 
della incerta prospettiva che 
attende il paese. Idee che ora 
collidono apertamente. Prelu
dio ad una battaglia che. que
sta volta, non sembra destina
ta a concludersi in parità. 

L'accusa di -radicalismo in
sensato», lanciata da Ligaciov 

tra un uragano di applausi, 
era diretta contro Jakovlev, 
contro quella glasnost che 
egli aveva il giorno prima dile
so senza nulla concedere alle 
rimostranze degli apparati 
messi sotto accusa. 

E quando Vladimir Kriuch-
kov - dopo aver ricordalo 
morti e feriti degli scontri na
zionali, il disastro della crimi
nalità e del mercato nero - ha 
esclamato di non sentirsi af
fatto un -uomo felice», tutti 
hanno capito che il bersaglio 
era Aleksandr Jakovlev, di
chiaratosi -felice» per aver fal
lo una politica corrispondente 
alle sue convinzioni morali. 
Vecchi artifici rettorie! del 
tempo andato, che stridono 
acutamente con quanto acca
de ormai fuori dalle mura del 
Cremlino, ma che fanno parte 
integrante della cultura politi
ca di questi «quadri» di partito. 

Allusioni che essi - e solo 
essi - capiscono al volo, ma 
che sono pesanti come pietre 
per decidere da che parte ci si 
colloca nella lotta. 

E non è un caso se proprio i 
due più «scoperti» alleati e 
coautori del «nuovo modo di 
pensare» gorbacioviano han
no fatto entrambi un cenno 
esplicito alla possibilità di «la
sciare il campo». Ieri il mini
stro degli Esteri ha ipotizzato 
una sua non riconferma nel 
Politburo. Il giorno prima Ja
kovlev aveva detto: «questo è il 
mio ultimo congresso». Anche 
questi sono segnali importan
ti. Lasciano capire che non 
sono disponibili per un'altra 
politica e che, se sconfitti, se 
ne andranno. Giungono a 
questo appuntamento dopo 
essere stati martellati di criti
che. 

Ma l'uno e l'altro si sono 
posti al di fuori del sottile di-

un colpo che ha gettato 
un'ombra sul governo. E c'è in 
lui una sona di discorso di 
commiato. -Ormai sono fatto 
cosi, non posso più cambiare, 
ho i mici principi. Questa 
squadra che ha fallo la pere
strojka ha avuto coraggio, an
che se ha camminato sulle spi
ne e compiuto errori. Voglio 
sperare che la squadra che 
verrà dopo (osse egualmente 

coraggiosa...». 
Rizhkov non ha nominato i 

giocatori che sono pronti a 
scendere in campo. Sarà il 
congresso a decidere. Eltsin, 
intanto, uno degli attaccanti, 
ieri ha snobbato il congresso e 
se n é andato a nunirc il parla
mento della repubblica russa. 
Non era mai accaduto durante 
un congresso del partito co
munista. 

scrimine scelto da Mikhail 
Gorbaciov. Abbiamo raggiun
to la parità militare «gettando 
il oaese sul lastrico», ha escla
mate Scevardnadze. E alle ac
cuse di Ligaciov (l'Europa 
dell'Est è stata perduta) ha ri
sposto seccamente: «erano re
gimi totalitari. 

Fare altrimenti avrebbe si
gnificalo abbandonare i prin
cipi su cui abbiamo ricostruito 
la nostra politica estera». C'è 
un abisso tra queste posizioni. 
E quando Shevardnadze riba
disce che oggi il mondo è più 
sicuro di ien, anche grazie alla 
nuova politica di Mosca, il 
presidente del Kgb replica: 
ma il pericolo di guerra non è 
finilo. 

Il compromesso che Gorba
ciov sta tentando appare mi
nato nelle sue fondamenta. 
Tutti i protagonisti sanno di 
avere margini stretti di mano
vra mentre la crisi monta veni-

estera ' basata sull'Idea' del 
«conflitto di classe» stava por
tando il paese al disastro. Per 
raggiungere la parità militare 
con l'Occidente abbiamo spe
so, negli ultimi due decenni, 
oltre 700 miliardi di rubli più 
del necessario. Oggi ci attenia
mo al principio della «difesa 
sufficiente»: essa richiede cer
tamente mezzi e risorse, ma dà 
anche la possibilità di ridurre 
le spese militari. Se avessimo 
continuato a 'destinare un 
quarto del budget alla difesa, 
che bisogno avremmo avuto di 
difendere un paese che si av
viava rapidamente verso la po
vertà. Il ministro degli Esteri 
non si difende, ma contrattac
ca. Avete consegnato i paesi 
dell'Est Europa all'imperiali
smo, aveva accusato Ligaciov. 
•La diplomazia sovietica non 
poteva appoggiare regimi tota
litari e sistemi amministrativi di 
comando estranei a questi 
paesi», risponde Shevardnad
ze. «Da comunista vero sono 
per l'autodeterminazione dei 
popoli». Ci chiedono se noi ab
biamo previsto quale sarebbe 
stato l'esito di quegli avveni
menti, dice, «si, l'avevamo pre

visto e sapevamo che se non 
fossero avvenuti questi cam
biamenti le conseguenze sa
rebbero state tragiche». 

È stato dunque un insucces
so della diplomazia sovietica? 
Niente affatto, risponde She
vardnadze, questi paesi sono 
rimasti nostri amici, come di
mostra il fatto che i nuovi lea
der sono tutti venuti a Mosca 
per consultarsi con noi. «Posso 
essere anche non rieletto nel 
Politburo, ha detto infine, ma il 
ministro degli Esteri non deve 
stare necessariamente in que
sto organismo». 

Ieri Gorbaciov ha comunica
to, su richiesta di alcuni dele
gati, che per motivi di età o di 
salute già alcuni membri del 
Politburo hanno presentato le 
loro dimissioni. Si tratta di Ni-
kolai Siynukov, Gumer Usma-
nov. Vitaly Vorotnikov e di Ale
xandre Blryukova. Il congresso 
è dunque entrato nel vivo, oggi 
cominceranno a parlare i dele
gali. Gli interventi dei membri 
del Politburo (ieri hanno par
lato anche il ministro della Di
fesa Yazov e il capo del Kgb 
Kruychkov) hanno dato solo il 
via. 

Giovani sovietici leggono commenti sul congresso 

ginosamente. Il passaggio allo 
stato di diritto implica un par
tito comunista che - come ha 
detto Gorbaciov - combatte 
ad armi pari con altri partiti e 
rinuncia davvero al suo mo
nopolio del potere (anche se 
pretende di restare «d'avan
guardia»). 

Ma questo congresso di 
funzionari di partito è troppo 
lontano dall'accettare una ta
le realtà. Gli applausi quasi 
rabbiosi che hanno salutato il 

grido di Ligaciov per un parti
lo che deve rimanere «marxi
sta-leninista» la dicono lunga 
sulle loro intenzioni. E Gorba
ciov vede ridursi a una pelli
cola sottile l'involucro che 
racchiude l'embrione della 
sua possibile (ma non certa) 
alleanza con Boris Eltsin. Che 
ieri ha ignorato la passerella 
del Politburo uscente di fronte 
al congresso, andando a vin
cere un'altra battaglia nel So
viet supremo russo. 

Casaroli: 
«La perestrojka 
va aiutata» 

ALCESTE SANTINI 

B ROMA. La necessiti di so
stenere la perestrojka ed il 
nuovo corso politico che ha 
aperto in Urss, in Europa e nel 
mondo, è stata alfermata dal 
segrelario di Stalo, cardinale 
Agostino Casaroli, in un lucido • 
discorso sulla situazione inter
nazionale tenuto ieri sera da
vanti ad ambasciatori, uomini 
politici, imprenditori, banchie
ri e giornalisti al Centro italiano 
di studi per la conciliazione in
ternazionale. 

Certo - ha detto Casaroli -
•gli avvenimenti della Roma
nia, lo speciale sviluppo della 
situazione in Bulgaria e, in 
questi giorni, i fatti della Re
pubblica federativa russa e le 
incertezze nel partito comuni
sta dell'Unione Sovietica sem
brano avvalorare perplessità e 
cautele». 

Né mancano «inguaribili 
Cassandre» e una «pur rispetta
bile schiera di allarmati realisti 
della politica» i quali sostengo
no che stiamo vivendo -una 
pace peggiore della guerra». 
Ebbene - ha dichiarato il tessi
tore sottile dell'Ostpolitik vati
cana - «per parte mia (ma non 
solo mia, mi pare) penso che 
si possa ragionevolmente rite
nerci sicuri che le novità inter
venute nell'Europa centrorien-
tale. Unione Sovietica compre
sa, hanno raggiunto un punto 
complessivo di non ritomo: 

Naturalmente, processi co
me quelli che stiamo vivendo, 
proprio per i cambiamenti pro
fondi che hanno determinato 
tanto da mutare il corso della 
storia, non escludono «ntomi 
di fiamma e resistenze». 

Ma non c'è dubbio che «la 
guerra fredda in Europa è ter

minata anche se ancora man
ca un trattato di pace che la 
formalizzi-. Abbiamo superato 
la coesistenza pacifica, che 
preconizzava una specie di 
«sviluppo separato» del mondo 
socialista e di quello capitali
sta, stiamo superando i bloc
chi contrapposti e tutti siamo 
impegnati a costruire una -ca
sa comune europea-. Ed è a 
questo punto che occorre ap
poggiare l'idea di una sorta di 
•piano- su scala europea, con 
l'apporto necessario degli Slati 
Uniti per sostenere economi
camente l'evoluzione demo
cratica dei paesi dell'Est come 
condizione, secondo Casaroli, 
per costruire insieme «la casa 
comune». 

Nel salutare positivamente 
la decisione del Consiglio 
d'Europa di aver «aperto il Fo
ro del Parlamento europeo» a 
paesi ospiti (Jugoslavia, Urss, 
Polonia, Unghena. Rdt e Ceco
slovacchia) e nel sollecitare 
una azione comune per isola
re le «insidie provenienti da in
sorgenti spinte nazionalisti
che», il segretario di Stalo ha 
detto che la grande Europa de
ve farsi carico dei problemi 
Nord-Sud. Ha. inoltre, ammo
nito che sbaglierebbe chi 
«semplicisticamente deduces
se che, avendo un sistema 
messo a nudo le proprie in
consistenze, il sistema oppo
sto ne resta dunque automati
camente giustificalo». Anzi, 
per evitare che «il pendolo del
la storia» continui ad oscillare 
fra i due estremi della dittatura 
o di un incontrollato sfogo di 
egoismi, «è necessario conci
liare le esigenze della libertà e 
della giustizia» con ordina
menti intemazionali nuovi. 

Radiografia della platea 
Pochi i delegati giovani 
Solo il 7% le donne 
Prevale la nomeklatura 

DAL NOSTRO COR RISPONDENTE 

• • MOSCA. Per capire da do- ' 
ve vengono gli umori domi
nanti di questo congresso 
servono, forse, più di ogni al
tra considerazione, le cifre 
fomite ieri da .lurij Manaen-
kov, presidente della com
missione verifica dei poteri e 
segretario del Comitato cen
trale uscente. Solo il 2,1% dei 
4683 delegati sono entrati nel 
partito dopo il 1985. La gran
de massa (oltre il 49,9%) ha 
una milizia di partito iniziata 
prima del 1970. E quasi tutta 
l'altra metà (47,9%) è entrata 
nel partilo durante gli anni 
più pesanti della stagnazione 
brezhneviana. 

Composizione 
sociologica 

Per quanto concerne la 
composizione sociologica, 
oltre il 40% dei delegati sono 
funzionari di partito. Gli ope
rai, in nome dei quali l'appa
rato sta conducendo la lotta 
senza quartiere contro i rifor
matori, sono ridotti alla posi
zione molto marginale del 
11,6% (543 delegati), ai quali 
occorre aggiungere i 255 
conladini (5.4%). 

La situazione, a conti fatti, 
è apparsa cosi anomala (an
che rispetto alla tradizione 
del passato, in cui le «quote» 
di operai venivano decise bu
rocraticamente, a tavolino, 
nel chiuso dei comitati di par
lilo) , che si è deciso di «invi
tare» altri 350 operai e di dare 
loro il diritto di parola al con
gresso e il diritto di voto «con
sultivo». Ma il quadro finale la 
dice lunga sulla brutalità con 
cui sono stale condotte le 
elezioni dei delegati durante 
la combattuta campagna 
precongressuale. Al momen
to della resa dei conti i fun
zionari e i dirigenti locali han
no ritenuto più sicuro non 
farsi rappresentare da nessu
no se non da se stessi. Viene 
in mente la famosa frase di 
nikita krusciov quando gli 
presentarono l'elenco delle 
proteste operaie contro la 
sua politica antistaliniana: «li 
conosciamo bene questi si
derurgici1». Nel 1990 i minato
ri chiedono la nazionalizza
zione dei beni del partito. 

' Meglio non mandarli al con
gresso. 

Tra quelli che sono arrivati 
al Cremlino un buon 65% ha 
appuntate sul petto onorefi-
cenze di stato, il 14% sono 
•eroi dell'Urss» e il 64% sono 
«eroi del lavoro». E anche la 
composizione per età è, per 
molti aspetti, illuminarne. So
lo 11,5% ha meno di 30 anni, 
mentre oltre il 73% ha più di 
40 anni. I militari (inclusi gli 
ufficiali del comitato per la si
curezza nazionale e quelli 
della polizia) sono all'incirca 
il 6% del totale, anche se sem
brano di più, almeno stando 
alla frequenza con cui le tele
camere li inquadrano duran
te le sedule. Assolutamente 
bassa la percentuale delle 
donne. Gorbaciov lo ha rite-
vato perfino nella sua relazio
ne denunciando -tra l'imba
razzata ilarità della sala - il 
fatto che le donne sono siste
maticamente emarginate dal
la vita politica. Il dato è effetti
vamente impressionante, se 
si tiene conto del peso socia
le e produttivo del cosiddetto 
«sesso debole» nella società 
societica: solo 364 donne so
no state delegate al 28° Con
gresso del Pcus. 

Rappresentanza 
femminile 

All'incirca il 7% c'era solo una 
di loro negli organismi del 
vertice supremo. Aleksandra 
Biriukova, membro supplen
te del Politburo. Ma è slato 
annunciato ieri che ha chie
sto di ritirarsi dalla politica at
tiva avendo raggiunto l'età 
pensionistica. Per la verità 
non si era distinta per posi
zioni progressiste. Ma adesso 
bisognerà trovare una qual
che soluzione per un minimo 
di rappresentanza femminile. 
Infine il 60% dei delegati sono 
anche deputati del popolo, 
eletti nelle elezioni dello 
scorso anno a in quelle re
pubblicane della scorsa pri
mavera. 276 sono deputati 
dell'Urss, 516 sono deputati 
nelle repubbliche. Toccherà 
a loro fronteggiare, tornando 
a casa, la concorrenza degli 
altri partiti. E non sembra che 
siano pronti a farlo. DO.C 
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